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REDENZIONE E MESSA

I

R E D E N Z I O N E

Spesso ci lamentiamo degli innumerevoli mali che esistono nel mondo.  Ma Gesù ha redento il mondo, e ci ha dato la possibilità di vincere il male.  Come ha fatto Gesù?

Gesù ha osservato tre leggi per la redenzione e le propone anche a noi:  1) la legge dell’ incarnazione, 2) della solidarietà 3) e del contrasto.

Dio si è fatto come noi:  si è incarnato e divenne solidale con noi assumendo tutte le nostre sofferenze.  
Quando Dio vide il cumulo di miserie e di ingiustizie, non si chiuse nelle sfere più alte del cielo lanciando fulmini contro i suoi nemici; ma scese in terra, venne in mezzo a noi e partecipò a tutte le sofferenze causate dai nostri peccati.
Dunque, noi facciamo il male e Dio viene a caricarsene e a subire il peso maggiore.  Veramente grande e inaspettato è il suo amore per l’umanità!  Dio viene nel mondo per prendere su di sé i nostri mali e per comunicarci  la sua bontà infinita.
Gesù per amor nostro giunse a diventare il più grande sofferente, il Crocifisso per eccellenza, umiliato e maltrattato, come se fosse stato il  peccatore più colpevole di tutti.  S. Paolo dice che egli divenne peccato e maledizione; fu trattato come se fosse stato carico del tipo peggiore del peccato e della maledizione.  E’ scritto nella Bibbia:  Chi pende dalla croce è un maledetto.  Gesù come il maledetto, il Crocifisso, il più abbandonato dal Padre e come il più empio ateo, il più grande criminale dell’umanità.  Nessuno fu maltrattato peggio di lui.  E anche oggi molti lo accusano come il solo responsabile dei mali del mondo.

In tali condizioni Gesù non si ribellò a Dio Padre, che volle il suo sacrificio; non si scagliò contro l’umanità, che rispose con tanto odio al suo amore.  Egli agì al contrario di noi.  Noi ce la prendiamo sempre contro gli altri, e prima di tutto contro Dio, mai contro noi stessi.  A ci fa del male rispondiamo con doppio male.  In questo modo instauriamo la spirale della violenza, che invece di distruggere, accresce il male a dismisura.  E’ un agire insano quando al torto rispondiamo con due torti e poi di rimando l’offeso raddoppia la vendetta e così di seguito fino alla distruzione totale..

Non è questa la via giusta per distruggere il male, ma quella indicataci da Gesù.  Egli ci propone  la legge del contrasto:  Vinci il male con il bene. Teoricamente è logica questa legge, ma in pratica è difficile, se non proprio impossibile.  E’ tanto difficile come capire le leggi del perdono e della comprensione che ci vengono inculcate frequentemente dal Vangelo!   La ragione è che essendo noi caduti nel peccato, non riusciamo a fare il bene, specialmente a chi ci fa il male.  Ecco perché solo l’innocente Gesù poteva salvarci.
E’ logica la legge del contrasto.  E infatti noi dove troviamo freddo mettiamo caldo, dov’è tenebra mettiamo luce.  E allora dov’è odio dobbiamo mettere amore e non cattiveria.  E’ contro ragione la spirale della violenza perché non fa altro che moltiplicare il male a dismisura fino alla rovina totale.
Chi ci dà la sapienza per capire la legge del contrasto e chi ci dà la forza per attuarla?
L A   M E S S A !

La messa è quel Gesù morto per amore nostro, umiliato e maltrattato al massimo per distruggere i nostri peccati; ma risorto e vincitore di ogni male morale e fisico e perfino della morte.

Questo Gesù sacrificato e vincitore del peccato e della morte viene accanto a noi con la messa e perfino dentro di noi con la comunione facendosi nostro cibo e bevanda  perché anche noi impariamo a moltiplicare il bene dove troviamo il male, ad amare là dov’è cattiveria e odio.  

La messa rende presente, vivo e operante quel Gesù che in terra di Palestina è passato istruendo, convincendo, sanando ogni sorta di malattie del corpo e dello spirito. 
Lo stesso Gesù oggi con la prima parte della messa  (liturgia della parola) viene a istruirci e guidarci ad agire alla sua maniera saggia e santa, unica per portare ogni bene e distruggere ogni male.  Con la seconda parte della messa  (liturgia sacrificale) veniamo rafforzati e resi capaci, niente di meno, di essere come Gesù.  Infatti ci nutriamo del suo corpo offerto in sacrificio e pieno di vitalità e di santità nella risurrezione. 
La comunione è qualche cosa di stupendo:  noi diventiamo come Gesù crocifisso per amore, mite e umile; risorto e arricchito di vita nuova nel suo corpo glorioso.  Con la comunione nasciamo ogni volta alla vita di Gesù e diventiamo altrettanti crocifissi e risorti, redentori come il Redentore Gesù e come la Corredentrice, la Madonna benedetta.
VEDIAMO MEGLIO CHE COSA E’ LA SANTA MESSA, QUESTO MISTERO GRANDIOSO E COSI’ POCO CONOSCIUTO DAI CRISTIANI.

Nella messa si rende presente Gesù, corpo offerto in sacrificio, sangue sparso per la redenzione di tutti.  Senza messa la redenzione, operata duemila anni fa, resterebbe lontana e quasi inefficace, almeno in buona parte.  La messa rende vicino a noi e comunicabile la redenzione e la stessa persona del Redentore:  la santa ostia è Gesù vero, vivo e offerto in sacrificio per noi.
Gesù ha ritualizzato il sacrificio della croce e la risurrezione ossia la sua vittoria sul peccato e sulla morte.  La messa è un rito che contiene e offre il Redentore e la redenzione.
Per comprendere che cosa è un rito, dobbiamo ricorrere a un paragone.  Quando una trasmissione televisiva ci interessa, noi la registriamo in una videocassetta.  E così abbiamo la possibilità di goderla ogni volta che vogliamo.

La messa è la videocassetta della redenzione.  
E’ un paragone che vi faccio.  Ci sono grandi differenze fra il rito della messa e una registrazione televisiva.  La videocassetta ci dà suoni e immagini; la messa non è fatta di suoni e di immagini.  Infatti non vediamo Gesù in croce, nell’Ultima Cena, nella risurrezione.  Però   LA MESSA PORTA LA REALTA’ DELL’ULTIMA CENA, LA REALTA’ DEL SACRIFICIO DELLA CROCE E DELLA RISURREZIONE!  Diciamo dopo la consacrazione:  Annunziamo la tua morte, Signore, proclamiamo la tua risurrezione nell’attesa della tua venuta.
La videocassetta non porta in casa i giocatori, ma la loro immagine.  La messa invece porta sull’altare Gesù vivo come in Palestina e tutta la sua redenzione, a partire dall’Ultima Cena, alla sua morte in croce e alla risurrezione.  
Annunziamo la tua morte… proclamiamo la tua risurrezione.  Tu ci hai redenti con la tua croce e risurrezione…

Annunziare e proclamare significa:  mediante la fede noi diciamo che realmente sull’altare si rende presente e vivo Gesù e tutta la sua opera di redenzione.  Che cosa dicono infatti le parole della consacrazione?  Questo è il mio corpo offerto in sacrificio per voi; questo è il mio sangue sparso per voi.  Fate questo in memoria di me.
E’ molto importante la parola memoria, o meglio, memoriale.  In italiano sembrerebbe un ricordo, un pensiero nella mente.  Ma è una parola di origine diversa dalla lingua italiana. La Bibbia e il Vangelo (suo culmine e centro) sono stati scritti in lingue molto diverse dalla nostra.  Nella lingua originaria in memoria oppure in memoriale si dice: le-zikaròn.  Zakàr  vuol dire ricordare, ma un ricordo che è realtà.  Il padre di Giovanni Battista si chiamava Zaccaria che vuol dire:  Si è ricordato Javé.  In che senso?  Era vecchio e sterile ed ebbe il miracolo di un bambino, grande santo, S. Giovanni Battista.

Le zikaròn indica una persona o un fatto del passato che si rendono presenti realmente, come realmente Gesù è nella santa ostia consacrata.  Ed è Gesù della redenzione ossia corpo offerto in sacrificio, sangue versato per i peccati, corpo risorto e vittorioso come nella risurrezione quando il sepolcro divenne culla e la morte l’inizio di una vita nuova, vita da Risorto..
E notate bene che Gesù disse pure:  Prendete e mangiate, bevete… questo è il mio corpo e sangue del sacrificio che ha redento il mondo.

La cosa è grandiosa davvero, inconcepibile, inimmaginabile:  noi con la comunione diventiamo Gesù, suo corpo e suo sangue, con i suoi sentimenti, con il suo Spirito Santo amore divino che redime.  
Il cristiano è un altro Cristo, è un altro redentore, è un miracolo di trasformazione divina…  E lo divine sempre più, quanto più partecipa con fede alla messa e alla comunione.  Ma è sempre meno cristiano quanto meno partecipa alla messa e comunione o partecipa senza sapere che cosa è la messa e la comunione.
La messa è grandiosa, la messa è la redenzione dell’umanità che viene comunicata a tutti coloro che con fede e amore vi prendono parte.  Non è una cosa da nulla, non è una funzione qualsiasi.  E’ tutto il cristianesimo:  ogni bene che viene da Dio Padre, da Gesù suo Figlio, e dallo Spirito Santo, tutto è contenuto nella messa.  Senza messa non si è cristiani, non si partecipa alla redenzione di Gesù.  Non si può fare a meno della messa e comunione (con le dovute disposizioni).  
Il mondo va a rotoli quanto meno si partecipa e si vive la messa.  Ritornate a valorizzare questi mezzi divini di bontà, di amore, di pace, di gioia, di salvezza…se casomai li avete trascurati fin ora…  
Alla messa si deve assistere con il fiato sospeso, con il cuore in mano, con la fede forte.  Nei primi tempi della Chiesa non potevano assistere alla consacrazione se non quelli che erano capaci di fare la comunione.  La messa è la cena di Gesù; a cena non si sta a bocca asciutta…  La messa si fa con la comunione; la comunione si fa con la confessione frequente e senza peccato mortale.  Ci dobbiamo purificare se vogliamo davvero un mondo più sereno, gioioso e fraterno e una felicità eterna in paradiso.
E se si fa la comunione con il corpo di Gesù offerto in sacrificio e con il suo sangue sparso per la redenzione dell’umanità, si deve diventare come Gesù crocifisso e risorto ossia persone nuove, persone sante, persone divine… persone che hanno il coraggio di morire in croce pur di non fare il più piccolo male; persone che sono una grazia per tutto il mondo intero come lo era Gesù in Palestina.
La messa ci ricorda che siamo fatti per il paradiso, dov’è il Risorto.  Ma già in terra, con la messa e comunione si vive in un paradiso terrestre di bontà, di gioia e di amore divino!  Avete sentito parlare di Madre Teresa di Calcutta e di quello che ella sapeva fare per il bene di tutti, specialmente i più abbandonati e poveri?  Ma Madre Teresa non voleva aprire una casa senza sacerdote, senza messa e comunione…  I musulmani volevano il servizio di Madre Teresa, ma non il sacerdote.  Ella disse:  Non ho la forza di fare nulla senza Gesù della messa.  Una volta un americano la vide fare servizi a un vecchio in condizioni ripugnanti e disse:  Non lo farei neanche per un milione di dollari.  La Santa rispose immediatamente:  Neanch’io!!!  E allora perché lo faceva?  Per quella forza e per quello amore che Gesù versava nel suo cuore,  quell’ amore che condusse Gesù a  morire per amor nostro.  Capite che cosa è la messa?

Fate che i cristiani di nome siano cristiani di fatto e vedrete come cambia il mondo!  Cristiani di fatto si diventa con la messa e comunione almeno ogni festa di precetto e possibilmente anche più spesso.  E perché non tutti i giorni?  Chi ha scoperto l’importanza della messa e comunione, la preferisce alla TV, ai divertimenti, al denaro e a ogni altro bene della terra.  Certamente!  Essere cristiani è una cosa molto seria!  Essere e non dirsi soltanto tali e poi vivere da ebrei, musulmani, atei e materialisti…
Se partecipiamo a messa e se facciamo la comunione (come è di dovere!) avremo la gioia di accettare ogni sacrificio con lo stesso amore con il quale Gesù portò la croce per noi.  In quei momenti così drammatici, ma pieni di amore divino, Gesù diceva a ogni persona umana:  Tu sei il mio tesoro  grande!  Ti amo e lo provo con la sofferenza: più soffro e più ti amo. -  Gesù è come colei a cui tutti siamo debitori e si chiama mamma.  Un poeta dice di lei:  In ogni pena un nuovo affetto imparo!  Altro che divorzio, odio, vendetta e ripagare con il male il male!!!  
Voi credete davvero che vivere senza Dio significhi felicità?  Non vedete quanta paura, quanta disperazione, quanto terrorismo, quante malattie e quanti disastri?  Non di solo pane vive l’uomo, ma prima di tutto e soprattutto di Dio.  E Dio lo abbiamo nella messa e comunione e lo abbiamo come la Madonna…  Diventare suo corpo e sangue, consanguinei, con corporei, conterranei, contemporanei… grazie alla messa.

NON POSSIAMO VIVERE DA CRISTIANI SENZA MESSA!!!
Ripetetelo anche voi:  Non possiamo vivere senza messa.
Sì, ricordate per sempre:  Non possiamo vivere da veri cristiani senza messa.

II

M  E  S  S  A

C H E   C O S A   E’   L A   M E S S A ?

E’ il memoriale della morte e risurrezione di Gesù; la presenza vera del sacrificio della croce sui nostri altari e della sua risurrezione;  è il convito pasquale, nel quale si comunica (si mangia) il Redentore e la sua redenzione.  La messa è la Cena pasquale cristiana con l’agnello Gesù ostia; la messa è l’Ultima Cena di Gesù che si perpetua da quando egli sostituì la cena pasquale ebraica con quella cristiana.  Chi partecipa alla messa diventa come Gesù che offrì la sua vita per la salvezza del mondo.
Non esiste atto religioso o preghiera più efficace della messa perché in essa:  1) chi opera è il Figlio di Dio che intercede presso il Padre con la forza dello Spirito Santo amore; 2) come opera? Cristo intercede con tutta la sua vita, morte e risurrezione; 3) che cosa ci dona? Implora ogni salvezza, ogni grazia e ogni bene o benedizione.  OGNI BENE DELLA CHIESA E’ CONTENUTO NELLA MESSA O EUCARISTIA.
Nella messa si rendono presenti tre realtà:  1)  l’Ultima Cena di Gesù, che sotto le apparenze di pane e vino, egli si offre a tutti in comunione come agnello pasquale:  Prendete…, mangiate…, bevete…; 2) il sacrificio di Gesù in cui egli diede la vita per la nostra redenzione e ci coinvolge nello stesso modo di vivere; 3) il corpo risorto di Gesù, pieno di vitalità divina ed eterna:  non muore più e comunica ai partecipanti un germe di immortalità.  Così noi possiamo vivere, vivere per sempre, vivere come Dio stesso.
Non possiamo vivere senza messa!  SENZA MESSA NON SIAMO CRISTIANI.  NON SI PUO’ ESSERE CRISTIANI SENZA CRISTO E CRISTO IN QUESTO MONDO SI TROVA SOLO NELLA MESSA. Senza messa siamo destinati alla morte;  siamo sotto l’incubo terribile di questa brutale, feroce e tremenda belva crudele, che non guarda lacrime, schianti e urla disperate di figli, di bambini o di addolorate madri…

Con la messa non esiste morte.  La morte è stata vinta da Gesù con la risurrezione.  Egli prese un corpo umano nuovo immortale; e tuttora è così dopo venti secoli; un corpo splendido più del sole.  Così  il risorto Gesù apparve a S. Paolo: in pieno giorno  oscurò il sole.  Aveva un corpo glorioso più di qualsiasi essere mai visto in questo povero mondo; nel mondo dico con tutti i suoi falsi divi e dive che spesso si suicidano, dimostrando a massima evidenza o a voce alta che nessuno mai può lottare contro il male e la morte.  Solo Gesù ha vinto la morte.  E così è nella messa, in cui ci dà il suo corpo e il suo sangue in cibo e bevanda di vita, balsamo, veste, dimora, forza rifugio, conforto: solo in lui possiamo sperare.  Canta la Chiesa:  Il suo corpo arso d’amore sulla mensa (dell’altare) è pane vivo, il suo sangue, calice del nuovo (patto d’amore fra Dio e l’umanità).
E quanto è la grande la vittoria sulla morte ce lo dice in negativo uno scritto antichissimo all’inizio dell’alfabeto e cioè tremila anni prima della nascita umana in questo mondo del Cristo.  Il grande eroe Ghilgamesh diceva a una semidea:  Dimmi, o cameriera degli dèi, come posso fare per sfuggire la terribile morte che io odio?      
E la risposta fu deludente anche per il più grande eroe dell’umanità, Ghilgamesh:  O Ghilgamesh, torna nel mondo, mangia, divertiti quanto più puoi; ma sappi che la morte è il retaggio che gli dèi hanno lasciato all’umanità, tenendosi gelosamente per sé e solo per se stessi, l’immortalità.
Oggi, dopo cinquemila anni (tre a.C. e due d.C.), la sorte non è cambiata.  La morte miete vittime continuamente.  Ma i cristiani nella messa trovano un germe di immortalità divina che ci viene comunicato da Gesù risorto e nutrimento di risurrezione eterna.

Nella messa ci nutriamo della risurrezione di Gesù:  prima partecipiamo al suo sacrificio, accettiamo le crocifissioni di questa vita terrena con amore e speranza grande.  Poi veniamo nutriti della stessa risurrezione di Gesù che è ostia viva nella messa.  Ha detto Gesù:  Io sono il pane vivo disceso dal cielo.  Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue, dimora in me e io in lui e non morrà in eterno!
Quando verrà la morte, il cristiano è strettamente congiunto a Gesù risorto.  Il corpo materiale si accascia senza vita, ma la persona vive un’esperienza totalmente nuova.  Che meraviglia per chi frequenta e vive la messa e la comunione!  Quella santa ostia (che è Gesù risorto) deposita in noi la forza divina della vitalità divina del corpo umano di Gesù e rende la nostra persona (ossia l’anima) viva come Gesù per sempre.  Che meraviglia deve essere quando vedrò me pieno di vitalità e capace di raggiungere con la velocità del pensiero ogni spazio.  Io volerò con la totalità del mio essere che è costituito dalla mia anima. E infatti ha detto Gesù ed è scritto nel Vangelo di Matteo c.25 che allora sarò come gli angeli di Dio.  Gli angeli sono persone molto più nobili degli uomini e dei più grandi geni della storia.  E se siamo trasformati a una esistenza angelica, come si può dire che sono infelici coloro che muoiono, ma hanno frequentato la messa e comunione?  Sono infelici quelli che hanno trascurato questo mezzo potentissimo contro la morte che si chiama messa e comunione.

Dentro il nostro cuore Dio ha scritto il desiderio insopprimibile di vivere per sempre e di vivere divinamente.  Gesù  non ha risposto al desiderio di immortalità come la letteratura pagana di ieri e di oggi.  Come il poema di Ghilgamesh di cinquemila anni fa e oggi come lamenta il poeta tanto triste, ma lontano dalla messa e comunione:  O natura o natura perché non rendi poi quel che prometti allor?  Perché di tanto inganni i figli tuoi? 

Ecco la messa!!!  Il memoriale della morte e risurrezione di Gesù; la presenza vera del sacrificio della croce che ci purifica e della sua risurrezione che ci rende immortali come Gesù.
La messa è la Cena pasquale del sacrificio (della croce e della risurrezione) perché tutti possano partecipare alla vita divina ed eterna.
QUAL E’ IL CUORE DELLA MESSA?  Qual è il momento culminante della vita di Gesù, da cui provengono tutti i tesori della redenzione?  Quello dell’ offerta della sua vita prima di consacrare pane e vino nell’Ultima Cena.
S. Faustina vide tutto questo in visione e racconta nel suo diario a pag. 262:  Gesù mi permise di entrare nel Cenacolo (dove egli celebrò l’ultima cena pasquale e trasformò per la prima volta pane e vino nel suo corpo e nel suo sangue).  Fui presente a quello che avvenne là.  Ciò che mi impressionò più profondamente, fu il momento in cui Gesù, prima della consacrazione, innalzò gli occhi al cielo ed entrò in un misterioso colloquio con il Padre suo (divino). Questo momento lo conosceremo adeguatamente  solo (in paradiso) nell’eternità.  I suoi occhi erano come due fiamme, il volto raggiante, bianco come la neve, tutto l’aspetto maestoso, la sua anima era piena di nostalgia (e di desideri ardenti verso il Padre).  (Gesù vide le sofferenze che lo attendevano dal Getsemani fino alla croce e tutti i mali che doveva espiare con il suo dolore e amore.  Gesù accettò tutto generosamente e si offrì al Padre pienamente disponibile.  Questo fu il momento più importante di tutta la vita di Gesù, il momento in cui egli raggiunse il culmine del suo amore accettando tutte le sofferenze (che avrebbero redento il mondo).  (Allora Gesù si offrì vittima di amore per obbedire al Padre e salvare i fratelli).  (Quello fu il momento in cui si compì il sacrificio della redenzione).  L’essenza del sacrificio è stato il suo offrirsi generosamente, totalmente e amorosamente.  Tutto il resto non fu che conseguenza di questa sua offerta. 
Ora comprendiamo perché Gesù usa il tempo passato il verbo del suo sacrificio:  Questo è il mio corpo offerto in sacrificio… il mio sangue sparso per la remissione dei peccati.  Ci domandiamo:  Siamo nell’Ultima Cena, il giovedì santo.  Ancora Gesù non è morto.  Morì il venerdì santo.  Ma il vero sacrificio avvenne quando egli si offrì decisamente, totalmente, amorosamente a ogni sofferenza per amor nostro e per obbedire al Padre suo. 
Così possiamo comprendere come mai nella messa si trova il corpo di Gesù morto e il suo corpo glorioso:  egli è morto per l’offerta irrevocabile fatta già ed è risorto per la condizione di gloria del suo corpo rinnovato dal sacrificio.

LA MESSA ESIGE DAI PARTECIPANTI LA STESSA DONAZIONE TOTALE, SACRIFICALE DI GESU’ DI TUTTA LA VITA E DELLA PERSONA IN LODE, GRAZIE, ADORAZIONE, ESPIAZIONE, RIPARAZIONE E IMPLORAZIONE.
Nella messa e comunione dobbiamo diventare come Gesù offerto in sacrificio perché tutta la nostra vita e morte siano una replica della vita, morte e risurrezione di Gesù.  Ogni cristiano è tale se partecipa alla messa e se vive la sua offerta insieme con Gesù.

Per questo il sacerdote dice al plurale le preghiere, perché tutti i cristiani devono offrirsi con Gesù al Padre in lode, grazie, adorazione, espiazione, riparazione, implorazione.  Diciamo sia nella messa che in tutti i momenti le parole di offerta, poiché tutta la vita deve essere un’offerta perenne.
Ti offriamo, o Padre, in rendimento di grazie, il sacrificio vivo e santo.

Il cristiano deve dire continuamente con Gesù e come lui:  Mi offro a te, o Padre, per compiere tutto il tuo volere e compierlo con lo stesso amore di Gesù:  con rendimento di grazie, lode, adorazione, espiazione, riparazione, implorazione.  Sia la gioia che i dolori, la vita e la morte:  lode, grazie, adorazione, riparazione, espiazione con Cristo, per Cristo e in Cristo…

Guarda con amore, o Padre, e riconosci nell’offerta della tua Chiesa, la vittima immolata per la nostra redenzione.  E a noi, che ci nutriamo del corpo e sangue di Gesù offerti in sacrificio, dona la pienezza dello Spirito Santo (amore divino in persona) perché diventiamo un sacrificio perenne a te gradito.

La vita del cristiano è come la vita di Cristo e cioè una messa perenne:  gioie o dolori, speranze e timori… tutto con Gesù e come lui e tutto per la redenzione dell’umanità.

Altre espressioni vi insegno per poter vivere la messa:  Cuore palpitante del mio Crocifisso, fammi palpitare con te nell’Eucaristia, croce, morte, carità, eternità.  E’ palpitare di amore divino sia partecipare a messa, sia quando viene la croce, come nella carità fraterna, nella morte e in paradiso…  O Gesù ardente di amore per noi, infiamma il nostro cuore d’amore per te.  Lo Spirito Santo ci infiammi di quell’ amore con il quale Gesù salì la croce e volle che dal suo cuore incendiasse il mondo intero.
La messa rende presente il gesto di Gesù nell’Ultima Cena e comunica gli stessi sentimenti del Maestro ai discepoli.  
(Cfr. A. Donghi, Io sono glorificato in loro, La preghiera sacerdotale di Gesù nella preghiera eucaristica, LEV, 2004).
Ogni messa è l’Ultima Cena che si rende presente.  Sentiamo infatti nella messa queste parole (canone I):

La vigilia della sua passione,

egli prese il pane

nelle sue mani sante e venerabili,

e alzando gli occhi al cielo

a te, Dio Padre onnipotente,

rese grazie con la preghiera di benedizione,

spezzò il pane, lo diede ai suoi discepoli,

e disse:  Prendete e mangiate,

          questo è il mio corpo offerto in sacrificio per voi…


il mio sangue sparso per la redenzione…
Alzando gli occhi al cielo
Gesù in preghiera è il Gesù della messa.  Egli spesso viene fotografato in orazione dagli evangelisti.  Prima della moltiplicazione del pane, quando compie un miracolo o risuscita Lazzaro, Gesù alza gli occhi al cielo e dimostra il suo costante dimorare nel Padre e il suo volere infondere in noi la sua speranza, il suo abbandono, il suo amore.

Nella messa noi veniamo assunti nei sentimenti divini di Gesù ossia nel suo santo Spirito.  Tutte le parole della messa, i gesti e i riti comunicano il Santo Spirito che ci fa pregare con il Figlio e come il Figlio dicendo:  Abbà-Padre!

Se ci lasciamo coinvolgere nell’esperienza di Gesù, viviamo la messa come Gesù (pag. 13).  Tre aspetti della sua orazione: a) il suo desiderio di comunione, b) l’esperienza della supplica, c) l’accoglienza dell’oggi del Padre.
a) Desiderio di comunione

Il Figlio è in una totale dipendenza dal Padre e vuole vivere ogni istante nella sua piena comunione.

b) L’ esperienza della supplica
piena di confidenza, certa dell’ascolto:  Gesù chiede tutto al Padre come un bambino.
b) L’accoglienza dell’oggi del Padre
Gesù lascia che il Padre gli chieda qualsiasi sacrificio perché sa che  il  Padre  è Padre  ossia ama, è fedele, dona, e perciò gode già il dono come dato, gode la vita promessa come data.


Gesù ci comunica la sua persona e ci assimila a sé (pag. 18):  Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me (Gv 14,6).  Nel pregare si rivive la personalità di Cristo, si rende aperti, disponibili e docili a Dio.  Gesù ci apre e ci comunica la sua intimità, i suoi sentimenti filiali.  Noi veniamo invasi dallo Spirito di Gesù, siamo suoi discepoli e cioè diventiamo altrettanti Gesù, docili al Padre incondizionatamente in ogni istante.  E il Padre conduce il cristiano alla massima assimilazione del Figlio ossia in croce.  Il vero pregare diventa il massimo atto sacrificale (pag. 20).


Gv 17 è una preghiera eucaristica che conduce la comunità nel Figlio sacrificato, massima oblazione, e perciò la comunità o Chiesa vive nel cuore del Padre arroventata di Spirito Santo.  Nello Spirito la croce o sacrificio è amore e gioia e perciò è gloriosa crocifissione.  Gesù prega che i suoi discepoli siano una cosa sola nello stesso rapporto (di Amore o Spirito) fra Padre e Figlio.  Siamo entrati nell’intimità trinitaria! (Pag. 22).


Padre, è giunta l’ora (pag. 24)

L’ora della croce e dell’amore (Non c’è amore più grande  che dare la vita (con generosità e gioia).  Tutta l’umanità condivida l’esperienza della paternità divina proprio nell’alto della croce.  Perciò diciamo nella messa:  E’ bello cantare la tua gloria, Padre Santo, unico Dio vivo e vero… celebriamo la morte di Cristo, attraverso la quale veniamo anche noi assimilati dai suoi sentimenti, dal suo Spirito, dalla sua carne crocifissa e risorta piena di fiducia filiale e di amore per te e per il mondo intero. Arsi dalla  sete ardente di fare sempre il suo volere affamati come lui:  Il mio cibo è quello di fare la volontà del Padre.

La croce è esaltazione, morire diventa un risorgere e far risorgere insieme il mondo intero:  In questo sacrificio, o Padre, celebriamo la beata passione, risurrezione e ascensione. La tomba di Gesù è una culla, la fine della vita terrena è inizio di quella divina, eterna.  

Pieni di Cristo, bramiamo come lui il divino volere fino alla consumazione perfetta che è la porta aperta per l’ingresso nell’intimità trinitaria.
Ti ringrazio, o Padre (pag. 39)

perché mi hai ascoltato.  Appena Gesù apre bocca per chiedere la risurrezione di Lazzaro, ringrazia il Padre che già lo ha ascoltato…  Quale fiducia ha chi ha dato la sua piena disponibilità al Padre!  Com’è il Padre così è il Figlio.  Volere ciò che il Figlio vuole è dare quello che il Padre può, perché il Figlio vuole sempre il volere del Padre. Gesù ascolta il Padre e questi il Figlio.

Nella preghiera eucaristica proclamiamo la fedeltà del Padre e lo ringraziamo; poi chiediamo ogni cosa e il Padre non ci deluderà mai.  Ma è necessario che ci specchiamo continuamente nella stretta comunione esistente fra Padre e Figlio.  Se la nostra comunione è grande, la fiducia è altrettanto.  E noi chiediamo quello che il Padre suggerisce.  Purtroppo la stoltezza ci fa avere paura  di entrare nel mondo dell’infinito… e preferiamo bazzicare nel contingente!  Via, su, naufraghiamo in Dio, mare di bontà, di amore, di gioia e di libertà…

Gesù è sempre ascoltato dal Padre perché è sempre in atteggiamento di ascolto del Padre:  questa è la sua personalità di Figlio e la sua missione di comunicare la stessa esperienza all’umanità.

Gesù prega e obbedisce e così prega.  Non prega per fare la sua volontà, ma solo e sempre quella del Padre.


Nelle drammatiche situazioni della storia esprimiamo la certezza di fede che, nonostante le apparenze, se siamo nel Padre, siamo nella vita e nella sicurezza.


Padre, glorifica il tuo Figlio perché il Figlio glorifichi te (pag. 52)


Con Gesù i discepoli entrano in comunione divina e cantano l’amore del Padre, cantano la gioia di vivere in Dio Padre con il Figlio pieni di Spirito Santo.  Vivere nel Padre significa  obbedire fino alla morte dell’ego e quindi rinascere o risorgere alla gloria.  Salire sulla croce è essere innalzati nella gloria.


Ora, Padre, santifica questi doni perché diventino il corpo e il sangue del sacrificio.  Pane e vino muoiono a se stessi e diventano Cristo crocifisso e redentore.  Con il pane e il vino siamo consacrati anche noi per fare lo stesso cammino di morte e risurrezione.

Si rivive l’agonia del Getsemani che rende presente sull’altare Gesù fra atroci tormenti.  Il coraggio di morire porta a una nuova vita che è divina eterna.  Chi vive nella certezza che Dio è fedele, è Padre, non sarà mai deluso.  Chi di speranza cristiana vive, muore pieno di gioia.  E’ come un malato inguaribile che entra nella sala operatoria con la certezza assoluta della guarigione.  

Obbedienza e abbandono ci inseriscono nella docilità del Figlio che si pone fra le mani del Padre, ma anche nella fecondità dello Spirito che porta alla vita senza fine nel cuore della Trinità.

L’opera a noi richiesta è la fede:  Questa è l’opera di Dio: credere in colui che egli ha mandato.  Celebrare è condividere l’esperienza di Cristo che oggi con noi e in noi compie l’opera del Padre.  Ogni cristiano è chiamato a vivere (in e con Gesù) l’opera del Padre:  lasciamoci crocifiggere  per imparare ad amare (i fratelli) e ad essere amati dal Padre come il Figlio.
